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È pensata proprio per una lettura orante della Parola, in un clima di ascolto 
e di dialogo con Dio. Tutto ciò che serve alla comprensione della Scrittura 
è sempre accanto o sotto al testo che si sta leggendo.

Sono presenti i sussidi di base necessari 
alla contestualizzazione dei testi: 
la tavola cronologica, un piccolo atlante,
un elenco dei temi teologici di riferimento.
Il tutto è aggiornato alle più moderne 
scoperte storico-archeologiche.

Valorizza la via della Scrutatio, sottolineandone 
l’autorevolezza con riferimenti puntuali e chiari, 
seguendo la tradizione rabbinica e quella patristica. 

Offre un’Introduzione generale  
che illustra con chiarezza 

 i principi per una lettura orante  
della Bibbia.

Contiene 380 “note di scrutatio”, veri e propri percorsi tematici 
all’interno dell’intera Scrittura su altrettanti temi biblici.  
Attraverso queste molteplici possibilità il lettore può costruire 
un’esperienza inedita e personalizzata e un metodo specifico  
di lettura del testo. Questo non avviene nelle altre Bibbie 
attualmente in commercio, dove le note sono di carattere 
 solo esegetico, storico, archeologico e sono “chiuse”.

Unica perché:

esprime l’idea del nulla e del caos primordia-
le. Nell’AT, come nella letteratura del Vicino 
Oriente antico, il caos indica confusione, disor-
dine o assenza di luce e forma (Gen 1,2; Is 45,7; 
Ger 4,23). Esso è spesso simboleggiato dalla po-
tenza irrazionale delle acque e dei mostri marini 
che dimorano indomiti nell’abisso (vv.9-10.21; 
7,11; Gb 7,12; 38,8-11.16-17; 40,15-32; Sal 
148,5-7). A Dio basta la forza della sua parola 
per creare ordine e armonia, e così disperdere 
e annientare le tenebre del caos e dell’empietà 
(v.3; Gb 26,12-13; Sal 33,6-9; 65,8-9; 74,13-14; 
89,9-11; 94,3; 104,6-9.25-26; 106,9; Pr 8,27-29; 
Is 27,1), strappandoci al nemico (Is 17,12-13; 
34,9-12; 50,2; 51,9-16; Ger 51,34-37; Ez 32,2-3; 
Na 1,2-8). A volte, però, Dio si serve del caos 
per reprimere la ribellione e l’orgoglio dell’uo-
mo (Gen 6,17; 7,17-24; 11,4-7; Gl 2,1-7). Il NT 
celebra il trionfo di Cristo sulle forze cieche del 
male e delle tenebre (Gv 1,1-5): egli piega le ac-
que del caos col soffio della sua bocca (Mc 4,35-
41 e par.; Lc 8,31; 2Ts 2,8; Ap 11,7-12;19,15) e 
le pone sotto i suoi piedi (Mc 6,45-52 e par.), 
perché «Dio non è un Dio di disordine, ma di 
pace» (1Cor 14,33; Ef 4,14; Gc 1,5-8; 3,15-17; 
Ap 17,15; 21,1).
1,2. Lo spirito di Dio. Cf nota a Gv 14,16.
1,3. Dio disse: «Sia la luce!». Cf nota a Dn 3,72 
e a Gv 1,1.
1,5. Chiamò le tenebre notte. Cf nota a Sap 
18,6.

 1,1. Creazione. «In principio» – inteso co me 
inizio ma anche come sapienza (cf TgN a Gen 
1,1; Pr 8,22-31; Sal 104,24; Gv 1,1-3) – Dio fa 
esistere «cielo e terra», cioè ogni cosa (Gen 1–2; 
Sap 11,24-25), realtà spirituali (angeli) e materia-
li. Il sabato, compimento della creazione e “ripo-
so” di Dio (Gen 2,1-3), è «fatto per l’uomo» (Mc 
2,27), maschio e femmina, sintesi e culmine della 
creazione (Gen 1,26-27; 2,22-23; Sal 8). La no-
zione di creazione di tutte le cose dal nulla, cui la 
rivelazione giunge gradualmente (Is 44,24; 2Mac 
7,28), esula dalla mitologia mediorientale e dalla 
filosofia greca. Essa esprime due cose: il mondo 
esiste solo grazie a Dio ed è essenzialmente di-
verso da lui. Totale dipendenza e vera autonomia 
sono le note della creaturalità cui corrispondono 
le altre due di bontà e caducità. Tutto proviene 
da Dio ed è, come tale, “buono”, «molto buono» 
(Gen 1,4.21.31; Sap 1,13-14; 2,23). La creatura 
autonoma e libera è soggetta a finitezza e alla 
possibilità del male (Gen 2,17; Sap 2,24; Rm 
8,20). Per il NT la creazione è dall’inizio ordina-
ta a Cristo, destinata a essere ricapitolata in lui, 
il Principio e la Sapienza (Gv 1,1-3; Ef 1,3-11; 
Col 1,15-20; Ap 3,14), sicché a questa creazione 
ne succederà una nuova escatologica, libera dal 
male e dalla corruzione, «cieli nuovi e terra nuo-
va» (Rm 8,19-22; 2Pt 3,13; Ap 21,1), in cui «Dio 
sarà tutto in tutti» (1Cor 15,28).
 1,2. Caos. «Informe e deserta»: eb. tòhu 
vavòhu (lett. «deserto e vuoto»), endiadi che 

ORIGINI DEL MONDO CREATO

Primo racconto della creazione

1 La creazione in sei giorni – 1In principio Dio creò il cielo 
e la terra. 2La terra era informe e deserta e le tenebre ri-

coprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
3Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. 4Dio vide che la luce era 
cosa buona e Dio separò la luce dalle tenebre. 5Dio chiamò la 
luce giorno, mentre chiamò le tenebre notte. E fu sera e fu 
mattina: giorno primo.
6Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per sepa-

1,1–2,3 // 2,4-25; 
cf Is 40,26; Pr 8,22-31; 
Ef 3,9; Eb 1,2; 11,3 
1,1 Sal 8,4; Is 42,5; 44,24; 
45,18; Gv 1,1
1,2 Gb 26,7; Sal 104,30; 
Is 40,12-14; Ger 4,23; 
2Pt 3,5
1,3 Sal 33,6.9; 148,5; 
Sap 7,26; Is 60,19; 2Cor 4,6
1,4 3,6; Es 2,2; Qo 2,13; 
Is 45,7; Ger 17,6
1,5 8,22; Sal 19,2; 74,16; 
1Ts 5,5
1,6 Sal 150,1; Sir 43,1; 
Ger 10,12; Ez 1,22; 2Pt 3,5
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Scrutate le Scritture
È tra le vostre mani La Bibbia. Scruta-

te le Scritture: ecco, di seguito, i princi-
pi che l’hanno ispirata. Essa vede la sua 
pubblicazione in occasione dell’anniver-
sario dei 1600 anni dalla morte, avvenu-
ta il 30 settembre del 420, di Sofronius 
Eusebius Hyeronimus, noto come san 
Girolamo, grande traduttore/interprete 
della Scrittura, dottore della Chiesa, che 
volle fare della scrutatio della Bibbia l’oc-
cupazione principale di tutta la sua vita, 
come scrive: «Adempio a ciò che devo, 
obbedendo ai comandi di Cristo: “Scru-
tate le Scritture” (Gv 5,39); e: “Cercate e 
troverete” (Mt 7,76) […]. Se, infatti, se-
condo l’apostolo Paolo, Cristo è “poten-
za di Dio e sapienza di Dio” (2Cor 1,24), 
chi non conosce le Scritture, non cono-
sce la potenza di Dio né la sua sapienza: 
l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di 
Cristo» (ComIs, Prol, 1-2)1.

La presente Bibbia riporta la tradu-
zione de LA SACRA BIBBIA della CEI, 
secondo l’editio princeps del 2008. Essa 
è stata corredata di introduzioni a ogni 
libro biblico, numerosi passi paralleli al 
margine, ricche note di traduzione o in-
terpretazione del testo, tra le quali 378 
voci sintetiche sui più importanti temi 
biblici. La Bibbia, redatta da una nutrita 
équipe di biblisti e teologi, tiene conto 

INTRODUZIONE GENERALE

1 Le traduzioni dai testi antichi rabbinici e patristici citati nella presente introduzione sono nostre, 
fuorché quando si cita l’edizione da cui è tratta la traduzione.

delle acquisizioni della scienza esegetica 
contemporanea e dei suoi metodi, con la 
certezza che la parola di Dio è espressa 
in parole umane e pertanto va studiata 
con tutti gli apporti dell’umana scienza, 
con particolare attenzione ai suoi aspetti 
grammaticali, filologici, semantici e lette-
rari, come anche al suo contesto storico 
e ambiente vitale. In tal senso, l’interesse 
all’aspetto diacronico del testo o, in altre 
parole, alla storia della sua formazione e 
composizione, è sempre preso in conside-
razione. Non va mai dimenticato, infatti, 
che la “natura umana” del testo biblico 
non è in contraddizione con la sua “natu-
ra divina”: analogamente a quanto accade 
nell’incarnazione di Cristo, l’“uma nità” 
della Bibbia, lungi dall’essere di ostacolo, 
è al contrario condizione imprescindibile 
per l’accesso al suo contenuto divino, via 
all’incontro con Dio stesso. 

Se è vero, d’altra parte, che nella mol-
teplicità delle parole umane è contenuta 
l’unica parola di Dio, allora la Bibbia si 
può leggere come un tutto armonioso, 
giacché la varietà delle voci e perfino le 
dissonanze contenute in essa non sono 
d’impedimento alla comprensione, bensì 
son parte di una “sinfonia”, la più bella 
mai scritta, irriducibile a un unico suo-
no. In effetti, ormai da diversi anni nel 
campo degli studi biblici, si assiste all’af-
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promessa (cf Gal 4,22–5,1). Similmente 
At 7,2-16 farà, per bocca di Stefano, un 
succinto excursus della vita dei patriar-
chi fino a Giuseppe, a cui accenna an-
che Eb 11,8-12.20-22. D’altronde, se 
Eb 7,1-28 tratteggerà una similitudine 
tra la figura di Melchìsedek, con il suo 
singolare sacerdozio (cf Gen 14,18-20), 
e quella di Cristo, in contrapposizione 
al ministero levitico, Eb 11,17-19 e Gc 
2,21 ricorderanno l’episodio della prova 
di Abramo e della “legatura” di Isacco 
(cf Gen 22,1-19). 

Gli stessi vangeli alludono velata-
mente ad alcune vicende delle epoche 
patriarcali: se, da una parte, Gv 4,5-6.12 
fa allusione al territorio acquistato da 
Giacobbe in Sichem e dato in eredità al 
figlio venduto in Egitto (cf Gen 33,19; 
48,22), dall’altra, l’amore incondiziona-
to e preferenziale verso Dio al di sopra 
dei legami parentali (cf Mt 10,37; Lc 
14,26) parrebbe quasi evocare l’episo-
dio della richiesta di Dio ad Abramo di 
sacrificargli il figlio Isacco (cf Gen 22,1-
19); sacrificio, del resto, che lo stesso 
Unigenito del Padre compirà volonta-
riamente sino alla fine (cf Gv 13,1). Se 
leggiamo con attenzione Gv 8,56 sem-
bra proprio che Gesù compia la figura 
d’Isacco. Similmente, ci viene detto che 
Abramo vide il giorno di Gesù, essendo 
quest’ultimo “prima di Abramo” (cf Gv 
8,56-58).

Tra i luoghi in cui il NT richiama la 
figura di Giacobbe, è degno di menzio-
ne il contesto di Rm 9,1-18, in cui Pao-
lo, affrontando la tematica dell’elezione 
gratuita e imperscrutabile di Yhwh nei 
confronti di Israele, fa ricorso non solo 
all’immagine dell’elezione di Isacco a 
scapito di Ismaele (cf Gen 9,6-9) ma 
anche a quella di Giacobbe a svantag-
gio di Esaù (cf Gen 9,10-13). Non solo. 

dere al giudizio escatologico del Figlio 
dell’uomo (cf Mt 24,37-39 e Lc 17,26-
30, in associazione a Lot), come pure al 
tratteggiamento della figura del Cristo 
come nuovo Noè che, dall’acqua del 
battesimo, fa uscire salvo il suo popolo 
(cf 1Pt 3,18-22). 

I patriarchi nel NT
Grazie all’approfondimento che alla 

sua figura dedicherà Paolo, tra i patriar-
chi è sicuramente Abramo a ricorrere 
più volte nel NT (73 volte; Isacco: 20; 
Giacobbe: 25; Giuseppe: 8). In Rm 4, 
infatti, si insiste lungamente sulla giusti-
ficazione per la fede e non per le opere 
della legge sull’esempio di Abramo, che 
viene giustificato (cf Gen 15,6) prima 
ancora che il segno rituale della circon-
cisione intervenga a segnare nella carne 
sua e d’Israele il patto di alleanza con 
Dio (cf Rm 4,1-3.9-22). Al c. 9 di quella 
stessa lettera, invece (cf vv.4-13), l’Apo-
stolo introduce la tematica dell’elezione 
di Israele al di sopra di tutte le genti, ba-
sandola sulla discendenza data ai padri, 
per virtù della promessa di Dio (Isacco e 
Giacobbe) e non per criteri meramente 
umani (i primogeniti Ismaele ed Esaù). 
Anche in Gal 3 Paolo insiste sulla pre-
cedenza delle promesse fatte da Dio 
ad Abramo rispetto al dono della legge 
al Sinai e, ancora, sulla benedizione di 
Abramo che raggiunge tutti i pagani che 
vengono alla fede (cf Gal 3,6-18.29). Nel 
capitolo successivo (cf Gal 4), invece, 
Isacco e Ismaele sono caratterizzati, ri-
spettivamente, come il figlio della donna 
libera, Sara, e come quello della schiava, 
Agar. In questo modo, conclude Paolo, 
i pagani venuti alla fede nel Cristo, non 
essendo nati sotto il giogo della schiavitù 
della legge, sono considerati discenden-
za di Isacco e, quindi, figli liberi della 
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Un grandissimo evento per tutta la Chiesa

  Una Bibbia  
  unica al mondo

Per la prima volta una Bibbia concepita per la preghiera individuale e comunitaria. 
In oltre 100 anni di vita, il Gruppo Editoriale San Paolo 
è rimasto sempre fedele alla sua missione, l’ascolto e l’annuncio del Vangelo,
impegnandosi nella diffusione capillare della Sacra Scrittura:
La Bibbia, Scrutate le Scritture conferma ancora una volta tale impegno, 
suggerendo un modo concreto per scrutare 
in maniera feconda la Parola di Dio.
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Nelle introduzioni ai singoli libri  
non si sofferma solo sugli aspetti storici o letterari, 
ma presenta i singoli libri nell’insieme della Bibbia, 
evidenziando come ciascuno di essi venga ripreso 
e riletto da un altro testo biblico.

Versione Ufficiale CEI

Le note esegetiche-storiche-archeologiche non vengono
trascurate, proprio per ricordare che la Parola 
è “incarnata”: abita un tempo, una geografia, 
una condizione sociale, prediligendo quelle che  
aiutano a contestualizzare e a chiarire il testo.

Non esiste una Bibbia al mondo così ricca  
di passi paralleli in numero e in ampiezza di associazioni 
che permettono accostamenti tra i due Testamenti, 
favorendo una lettura vitale della Bibbia.
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Ap

Apocalisse 2,4

1,12 2,1; Es 25,31-40; 
Zc 4,1-14
1,13 Sal 45,3; Ez 1,26; 
Dn 7,13; Mt 26,64; 
Lc 24,7; Gv 8,28
1,14 19,12; Dn 7,9; 10,6; 
Mc 9,3; Gv 20,19

1,15 19,6; Sal 93,4; 
Ez 1,24; 43,2

1,16 2,16; 19,15.21; 
Is 49,2; Os 6,5; Mt 17,2; 
Ef 6,17

1,17 22,13; Is 44,6; 48,12; 
Dn 10,8-10

1,18 20,1-2; Gb 19,25; 
Sal 68,21; Rm 6,9; 14,9
1,19 4,1; 22,6; Dn 2,27-
29.45; Ab 2,2

1,20 1,12.16; 2,1; 
Mt 13,11; Rm 16,25; 
1Cor 15,51

2,1 1,16.20; At 20,17-38

2,2 3,15; Lc 8,15; 
Eb 10,36; 1Gv 4,1

2,3 3,10; Sal 37,7; 
Sof 3,16; Lc 14,27; 21,19; 
1Tm 4,10
2,4 2,14.20; Dt 8,5; 2Mac 
6,16; Ct 1,4; Sap 12,2; 
Ger 2,2

ta a Ef 3,3. Sono gli angeli. Cf nota a Sal 91,11.
2,1-7. Èfeso. Era la città più importante della 
provincia romana d’Asia (a 3 km dall’odierna 
Selçuk, in Turchia): centro culturale e religioso 
di prim’ordine, era famosa per il culto all’im-
peratore. La comunità cristiana vi nacque con 
la predicazione di Paolo e divenne ben presto 
florida e importante, anche se tormentata da 
deviazioni “gnosticizzanti”. Questa tendenza al 
compromesso e al sincretismo è sostenuta dai 
“nicolaìti”, che Giovanni combatte con forza.
2,2. Conosco le tue opere. Cf nota a Gen 2,17 e 
a Lc 6,13.
2,3. Sei perseverante. Lett. «hai pazienza (o per-
severanza)»; cf nota a Es 3,13 e a Pr 14,29.
2,4. Ho però da rimproverarti. Lett. «ma ho con-
tro di te». Cf nota a Eb 12,6.

1,12. Vedere la voce. Cf nota a Es 20,18, in cui 
si dice che, nella teofania del Sinai, il popolo 
«vedeva le voci».
1,13. In mezzo ai candelabri, uno simile a un Fi-
glio d’uomo. Cristo è presentato qui come vero 
sommo sacerdote, in mezzo ai sette “candela-
bri” del nuovo tempio. Cf nota a 1Mac 4,59; a 
Sal 119,105 e a Mt 8,20.
1,14. Come fiamma di fuoco. Cf nota a 2Re 2,11 
e a Mt 6,22.
1,16. Una spada affilata. Cf nota a Nm 24,17 e 
a Eb 4,12. 
1,17. La sua destra. Cf nota a Qo 10,2.
1,18. Ho le chiavi della morte e degli inferi. Cf 
nota a 3,7; a Sal 6,6 e a Rm 5,12.
1,19. Le cose che hai visto. Cf nota a Gv 12,21.
1,20. Il senso nascosto. Lett. «il mistero»: cf no-

12Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena 
voltato vidi sette candelabri d’oro 13e, in mezzo ai candelabri, 
uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai pie-
di e cinto al petto con una fascia d’oro. 14I capelli del suo capo 
erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi 
erano come fiamma di fuoco. 15I piedi avevano l’aspetto del 
bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era 
simile al fragore di grandi acque. 16Teneva nella sua destra set-
te stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, 
e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua 
forza.
17Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, 
posando su di me la sua destra, disse: «Non temere! Io sono il 
Primo e l’Ultimo, 18e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per 
sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi. 19Scrivi dunque 
le cose che hai visto, quelle presenti e quelle che devono acca-
dere in seguito. 20Il senso nascosto delle sette stelle, che hai 
visto nella mia destra, e dei sette candelabri d’oro è questo: le 
sette stelle sono gli angeli delle sette Chiese, e i sette candelabri 
sono le sette Chiese.

2 Alla Chiesa di Èfeso – 1All’angelo della Chiesa che è a 
Èfeso scrivi:

“Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e 
cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. 2Conosco le tue 
opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi 
sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono 
apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. 3Sei perseve-
rante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. 
4Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo 
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I CONTENUTI
La Bibbia, Scrutate le Scritture, seguendo l’invito di Papa Francesco,
è pensata per la “lettura orante” e fa suo il più antico criterio di lettura  
della Sacra Scrittura: quello di leggere la Bibbia con la Bibbia stessa,  
favorendo un rapporto personale, esistenziale e attuale con la Parola,  
per fare esperienza viva di Dio. 

IL METODO 
Disegnando molteplici percorsi di riflessione attraverso una ricca proposta di note  
e di passi paralleli, La Bibbia, Scrutate le Scritture offre un metodo unico e fecondo  
per familiarizzare con la Parola, creando un cammino di lettura scandito in tre fasi:

• Scrutatio: approfondire attraverso citazioni, note e passi paralleli;
• Meditatio: passare di testo in testo per trascrivere i passi e meditare;
• Oratio: sperimentare la Parola quale luogo in cui pregare e parlare con Dio.


